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Presentazione



C’è un episodio, tra i tanti, che credo sintetizzi in maniera paradigmatica quella che è stata la vita di don Elia: un giorno in cui il ciabattino1 si sente particolarmente limitato e stanco si rivolge a Gesù in dialetto bergamasco per dirgli, piangendo, di non farcela più e Gesù gli risponde, anch’egli in dialetto: «So anch’io che tu sei il mio sempliciotto e conosco i tuoi bisogni, ma alle volte adopero te, proprio perché non sei capace di far niente, perché nelle Mie cose devo essere Io ad apparire in te e non tu».


Ecco, tutta la vita di Elia, prima da ciabattino poi da sacerdote, è stata un mettersi al servizio del Signore, con umiltà, con pazienza, da vero apostolo del Sacro Cuore. Tutta la sua missione è rivolta, su precise indicazioni di Gesù2, a riportare sulla retta via i peccatori, a ricondurli al Signore accogliendo i doni della sua misericordia; un compito non facile che a volte lo conduce a scontrarsi con forti resistenze. Ma Elia non demorde e accetta di soffrire pur di conquistare tante anime.


Gli anni passano e nel 1969 il Signore gli chiede un’impresa ancora più ardua: la costruzione di un santuario dedicato al Sacro Cuore, a Urbino.


Don Elia si mette subito all’opera girando l’Italia e la Svizzera per cercare aiuti; le difficoltà sono tante, non solo economiche, e sorgono continuamente ostacoli insormontabili, ma lui non si dà per vinto e prima di morire riesce a ottenere le autorizzazioni alla posa della prima pietra. La fondazione da lui creata raccoglie il testimone e porta avanti i lavori.


Oggi, a distanza di venticinque anni, il santuario è una realtà. «Sarà la sede del Mio Amore e della Mia Misericordia e farò piovere tante grazie», questa la promessa di Gesù e già sono numerosi i fedeli che si presentano a implorare tali grazie.


Ora don Elia è in cielo, ma il suo compito non è terminato, ha lasciato a noi l’onere di portarlo a termine.


In una delle apparizioni Gesù gli ha detto: «Desidero che oltre al Santuario ci sia anche una Casa di Spiritualità perché ci sono tanti universitari che ne hanno bisogno. Sono come pecore senza pastore». Ecco, siamo chiamati ancora una volta a spendere il nostro impegno per realizzare un desiderio del Signore che vuole raggiungere tanti giovani e salvarli unendoli al suo gregge.


Giuseppe Cucco


Presidente della Fondazione «Opera del Sacro Cuore di Gesù»


[image: Foto. Figura intera di don Elia in abiti sacerdotali, in posa davanti all’altare l’11 ottobre 1977, il giorno in cui riceve l’ordinazione sacerdotale.]


L’11 ottobre del 1977 Elia diventa sacerdote.










La linea del tempo di Elia Bellebono



8 ottobre 1912: nasce a Cividate al Piano (BG), da Gianmaria e Teresa Bonomelli; e il giorno seguente viene battezzato da don Arturo Balicco.


8 ottobre 1936: muore la sua mamma.


21 novembre 1939: entra nell’Istituto dei Gesuiti “Aloisianum” di Gallarate (VA).


6 ottobre 1940: entra nel Noviziato dei Padri Gesuiti a Lonigo (VI).


3 settembre 1941: prima apparizione e colloquio con Gesù nella Cappella Mater Divinae Gratiae a Lonigo (Vicenza).


11 marzo 1952: Gesù vuole una festa di precetto per i fedeli di tutto il mondo, dedicata al suo Sacratissimo Cuore e al suo amore.


Settembre 1952: nel Collegio Rosmini di Stresa (VB) Gesù gli dice: «Desidero che tu sia Mio Sacerdote, che sia tu ad assolvere queste anime che Io stesso ti mando a chiamare…».


Nel 1954: Collegio Rosmini di Stresa (VB), Gesù gli dice: «Devi fare di tutto per farti presentare al Papa Pio XII perché devi dargli il seguente messaggio. Desidero che in tutta la Chiesa, in tutto il Mondo, si celebrino i Divini Misteri in lingua volgare».


Ottobre 1969: Urbino, Chiesa di San Francesco, Gesù gli dice: «Sono contento che i tuoi Padri Spirituali ti abbiano permesso di parlare di Me nella città di Urbino. Desidero che tu faccia costruire un Santuario dedicato al Mio Cuore Sacratissimo. Farai dipingere un quadro come tu mi vedi, che abbia a regnare nel centro del Santuario stesso e lì farò piovere tante grazie» (testimone di questa apparizione fu il conte Petrangolini).


1970 Urbino: Elia parla per la prima volta in pubblico e precisamente nell’Aula Magna dell’Università di Urbino. Il conte Petrangolini conferma che quello che sta dicendo Elia è la verità.


7 gennaio 1973: nella chiesa di Villadossola (VB), Gesù gli dice: «Farai dipingere un quadro del Sacro Cuore, come tu mi vedi, tu darai tutte le indicazioni. Finché ci sarai, lo puoi tenere tu, ma è destinato ad essere portato in Urbino perché là Io voglio un Santuario dedicato al Mio Amore; sarà la sede del Mio Amore e della Mia Misercordia e farò piovere tante grazie».


9 ottobre 1974: Elia fa il suo ingresso nell’Eremo dei Camaldolesi di Monte Giove di Fano; sarà la sua residenza fino alla morte.


13 marzo 1976: Elia riceve il lettorato da monsignor Costanzo Micci, vescovo di Fano.


25 aprile 1976: Elia riceve l’accolitato da monsignor Costanzo Micci, vescovo di Fano.


25 luglio 1976: nella cappella di San Girolamo della Carità a Roma, il cardinale Pietro Palazzini conferisce a Elia il diaconato.


11 aprile 1977: nella cappella di San Girolamo della Carità a Roma, il cardinale Pietro Palazzini lo consacra sacerdote.


1º ottobre 1981: nell’eremo di Monte Giove Gesù dice a don Elia: «Desidero che oltre al Santuario ci sia anche una Casa di Spiritualità, perché ci sono tanti universitari che ne hanno bisogno. Sono come pecore senza pastore. Il Padre Tommaso Sbardella deve essere l’animatore di questa Opera. Siano i Gesuiti a prendere in mano tutto, perché sono più preparati a lavorare fra i giovani universitari e perché la prima volta che ti sono apparso eri nei Gesuiti; inoltre, la Compagnia di Gesù ha l’incarico di diffondere la devozione al Mio Cuore Sacratissimo».


Nel 1954: Collegio Rosmini di Stresa (VB), Gesù gli dice: «Devi fare di tutto per farti presentare al papa Pio XII perché devi dargli il seguente messaggio. Desidero che in tutta la Chiesa, in tutto il Mondo, si celebrino i Divini Misteri in lingua volgare».


12 luglio 1985: don Elia acquista il terreno a Urbino per la costruzione del Santuario dedicato al Sacro Cuore di Gesù.


18 gennaio 1988: nella Città del Vaticano, udienza privata con Sua Santità Giovanni Paolo II.


4 giugno 1989: l’arcivescovo di Urbino, monsignor Ugo Donato Bianchi, assieme a don Elia, celebra la santa Messa sul terreno a Ca’ Staccolo, dove dovrà sorgere il Santuario dedicato al Sacro Cuore di Gesù.


12 novembre 1992: don Elia costituisce la Fondazione “Opera del Sacro Cuore di Gesù”.


2 settembre 1996: don Elia sale incontro all’amore del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.










PRIMA PARTE


Don Elia Bellebono, profilo biografico


[image: Foto. Veduta panoramica del santuario dedicato al sacro cuore, immerso nel verde, a Urbino.]










Cresceva in sapienza, età e grazia


Nascere in una famiglia povera e semplice è una ricchezza profonda per l’anima perché insegna a guardare all’essenziale, alle cose più importanti della vita. Ed è proprio in un’umile famiglia di Cividate al Piano, piccolo comune del bergamasco, che nasce il 7 ottobre 1912, giorno della Madonna del Rosario, Elia Bellebono, penultimo figlio di ben diciotto. Il padre Gianmaria Bellebono e la madre Teresa Bonomelli vanno a registrare la nascita il giorno seguente, l’8 ottobre 1912, data del suo Battesimo, indicando al sacerdote, don Arturo Ballico, quel nome così ricco di storia biblica: Elia.


La fede di mamma Teresa


È mamma Teresa la fonte dell’acqua viva della fede per il piccolo Elia. La fede, infatti, va alimentata, curata, come viene coltivata una pianta. Mamma Teresa si trova di fronte alla sua piccola “pianticella” appena nata, tutta da “innaffiare” con l’acqua pura della fede, della devozione, delle pie pratiche religiose: le preghiere dell’Ave Maria, del Padre nostro, del Gloria e alcune devozioni popolari. Teresa è una donna sempre fiduciosa in Dio anche nelle tribolazioni. Al piccolo tramanda la tradizione cattolica che le appartiene fin da quando era bambina: la fede cristiana dei Bonomelli ha origini lontane e può vantare addirittura un vescovo in famiglia: è monsignor Geremia Bonomelli (Nigoline, 22 settembre 1831 – 3 agosto 1914), vescovo di Cremona dal 1871 al 1914. Il vescovo Bonomelli è un uomo che segna la storia della Chiesa dei primi del Novecento e che sente come profondamente importante la questione sociale degli agricoltori e degli operai della sua amata terra.


Tra monsignor Bonomelli e la madre di Elia vi è un incontro alquanto significativo. Donna Teresa è preoccupata delle povere condizioni in cui versa la sua famiglia: sono tante le bocche da sfamare e, purtroppo, non si riesce a far fronte ai problemi economici che attanagliano la sua mente e, soprattutto, le sue tasche. Molte volte, non riesce nemmeno a mettere sulla tavola un piatto caldo a cena. Un giorno, allora, lo zio vescovo viene a farle visita per rincuorarla e per darle parole di speranza. La donna però è così stanca per la situazione di povertà della famiglia che si lamenta con suo zio, chiedendogli dove sia il Signore in questa dura prova. Ed è allora che l’alto prelato, per confortarla, le riferisce – con grande schiettezza – che ai vescovi sarebbe cascato lo zucchetto rosso nel vedere madri come lei occupare un posto più alto in Paradiso. Le parole pronunciate dal Vescovo la incoraggiano ad andare avanti nella sua missione di madre di famiglia, ben conscia che il Signore sarà sempre presente per aiutarla nella sua santificazione come madre.


Il pilastro della famiglia Bellebono, dunque, è lei: mamma Teresa che – con la sua fede forte e semplice – insegna al piccolo Elia le prime preghiere, l’amore e la dedizione per le “cose di Dio”. Teresa parla di Dio a suo figlio in modo simile alla Vergine Maria, quando istruiva il bambino Gesù che «cresceva in sapienza, età e grazia» (Lc 2,52). Il padre Gianmaria, dallo sguardo severo ma buono, e dai folti baffi, rimane molto spesso in silenzio per lasciare spazio alla preghiera della moglie che risuona nelle mura domestiche. Conosce bene l’animo gentile di donna Teresa, di questo si è innamorato quando si sono incontrati la prima volta. Grande lavoratore, Gianmaria si alza la mattina presto e va subito nei campi, portandosi dietro i figli più grandi perché lo aiutino nel suo duro lavoro. Al ritorno, trova lei, donna Teresa, sempre intenta nelle faccende di casa, alternate alla preghiera. Infatti, in casa Bellebono si “respira” il Signore fin dalle prime luci dell’alba: quando Cividate al Piano non è ancora desta, quando la nebbia avvolge case e comignoli, la campagna e le alte vette, mamma Teresa sveglia tutta la famiglia con una semplice preghiera da recitare tutti insieme, uniti nel focolare domestico. La preghiera ha quasi la forma di una filastrocca perché rimanga meglio impressa nella mente dei figli: «Svegliati, anima mia, pensa che hai da morire, la carne tua ha da marcire, ama chi ti ama, lascia il mondo che t’inganna. Ama Gesù, ama Maria, recita per tre volte l’Ave Maria». La sera, invece, è sempre mamma Teresa a recitare un’antica preghiera in dialetto bergamasco: «A lecc an vo, al nos Signur chel sa bona guardia ‘l mè farà [A letto vado, il nostro Signore sa, buona guardia mi farà, n.d.r.]. Mi riposo, m’addormento nelle piaghe di Gesù sotto il manto di Maria in pace riposa l’anima mia. Bel patir, patir per Iddio, bel morir per il Signor; io vi abbraccio buon Redentor, morire abbracciato con te. Solo voglio il tuo volere bel Cuore del mio Gesù solo piace il tuo piacere, bramo solo di amarti di più». Oltre a queste preghiere che coinvolgono tutti i Bellebono, c’è l’immancabile Rosario, recitato prima di andare a dormire. La preghiera del Rosario è quella prediletta da donna Teresa e segna la sua giornata in casa. Inoltre, tutti i giorni, la donna accoglie i cittadini di Cividate al Piano nel cortile della casa per recitare la preghiera mariana. È una consuetudine che gli abitanti seguono, soprattutto nel periodo della novena a san Rocco, a cui Teresa è molto devota.


L’infanzia di Elia


Elia, vivendo in questo ambiente familiare così spirituale, non può che mostrare, fin da subito, una spiccata inclinazione alla fede cattolica: a 3 anni e mezzo frequenta l’asilo presso le suore di Maria Bambina; a soli 6 anni riceve la Prima Comunione e poco tempo dopo anche la Cresima. I giorni della sua fanciullezza si alternano, dunque, tra la preghiera del Rosario, l’adorazione eucaristica e la santa Messa. Nelle gare del catechismo parrocchiale, che avvengono ogni quindici giorni, Elia si distingue sempre e arriva a conseguire diversi diplomi. Fra questi, ve n’è uno molto particolare perché gli viene consegnato addirittura da un cardinale: è Alfredo Ildefonso Schuster (Roma, 18 gennaio 1880 – Venegono Inferiore, 30 agosto 1954), una delle più belle menti della Chiesa di fine Ottocento, monaco benedettino della Basilica di San Paolo fuori le mura di Roma, arcivescovo di Milano dal 1929 al 1954.


Di quegli anni così importanti per il suo percorso spirituale, Elia scrive così nelle sue pagine autobiografiche: «Nelle solennità dell’anno liturgico il Parroco era solito chiamare per le predicazioni dei sacerdoti forestieri. Ciò era per me occasione di gioia, perché potevo ascoltare e imparare le meditazioni in italiano, infatti di solito i sacerdoti della parrocchia predicavano in dialetto bergamasco. Ripetevo a me stesso e alla mamma il contenuto delle prediche in italiano, perché mi piaceva conoscere la cultura religiosa, ma anche la lingua».


Elia, in questo periodo profondamente formativo per la sua fede, diviene membro dell’Azione Cattolica fino alla carica di vice presidente della sezione della sua parrocchia. Inoltre partecipa alla filodrammatica, trovando nel teatro un piccolo svago. Ama molto, infatti, stare con i compagni, forse comprendendo già che il cristianesimo vuol dire soprattutto condivisione. Intanto Elia continua anche il suo percorso scolastico, ma è costretto a interromperlo a 10 anni, una volta giunto alla terza classe, per le ristrettezze economiche della famiglia.


L’episodio degli zoccoletti ferrati


La povertà si fa sentire sempre di più, a causa del primo conflitto mondiale e soprattutto dopo la morte del padre, un evento tragico che segna, per sempre, la vita di Elia e quella della sua famiglia.


In un tragico giorno del 1916, quando Elia ha solo 4 anni, il padre Gianmaria muore, cadendo dal suo carro e rimanendo schiacciato da una ruota. Egli lascia così la sua numerosissima famiglia, già povera, sul lastrico: con la sua morte, infatti, le ristrettezze economiche dei Bellebono si fanno sempre più pressanti.


Nel periodo della giovinezza di Elia accade un fatto molto significativo, che è bello raccontare perché rivela già alcuni tratti della sua personalità. Elia, sprovvisto di mezzi, si ritrova a calzare come scarpe solo degli zoccoletti ferrati con la latta perché il legno costa troppo. Il parroco del paese, vedendolo andare in giro con queste rudimentali scarpe, regala al bambino dieci lire, perché possa comprare delle scarpe nuove. Il suo cuore, però, è così grande che non riesce a pensare a sé stesso: decide, allora, di donare il denaro alla mamma che con quei soldi riesce a pagare i debiti che aveva accumulato dal bottegaio del paese. Dopo qualche giorno, il parroco, vedendo Elia senza scarpe nuove, gli chiede: «Quando vengono, allora, queste scarpine?». Ed Elia, tutto timoroso, risponde: «La mia mamma, che è povera, è andata a pagare la bottega perché non ci davano più nulla». Il sacerdote comprende l’animo di Bellebono, il suo cuore immenso, tanto da rispondergli: «Intanto che non c’è mia sorella Emma te ne do un paio delle mie».


Il resto del racconto si può trarre dalle pagine autobiografiche di don Elia: «Stavo dentro seduto. Mi andavano grandi, ma le usavo, o meglio le trascinavo sull’altare quando servivo la Messa e poi rimettevo i miei zoccoletti per andare a casa».


Elia vive questa condizione di povertà con profonda dignità, senza mai sentirsi a disagio, senza lamentarsi troppo perché il suo pensiero e il suo cuore volano già in alto, non sono rivolti alle “cose” del mondo. Tuttavia, viste le condizioni economiche della famiglia, non si tira indietro nel darsi da fare per aiutare al lavoro i suoi fratelli: si impegna con tutto sé stesso a contribuire all’economia familiare. Bisogna portare il pane a casa, e allora anche il piccolo Elia va nei campi per dare il suo contributo: «Avevamo quindici pertiche di terreno in affitto e vivevamo tutti con quelle. Un giorno i fratelli grandi trasportarono il letame con il carretto quando l’asino si fermò dove passa l’acqua; allora i fratelli cercarono di farlo muovere. Ma l’asino non si sforzava affatto a tirare fuori il carretto dal fossato. Provarono a mettersi alle ruote per spingere, ma l’asino lasciava “andar giù le orecchie”. Allora i miei fratelli presero le foglie secche di granturco, le misero sotto la pancia dell’asino e diedero fuoco. L’asino subito partì tirando fuori il carretto. Quando siamo arrivati a casa la mamma domandò loro che cosa avevano fatto all’asino che aveva il pelo bruciato e loro non risposero nulla. La mamma si è rivolta a me per sapere la verità e io, che non volevo dire una bugia, le risposi che i fratelli mi avevano detto di non dirglielo altrimenti sarei stato pestato. La mamma soggiunse: “Anche tu non vuoi dire la verità alla tua mamma?”. Allora glielo dissi, ma la mamma provò tanto dispiacere: “Ecco cosa fanno i miei ragazzi non avendo più il padre che li guida”. Quella birichinata provocò tanto dispiacere alla mamma che si mise a piangere».


All’età di 12 anni viene inviato da suo cugino affinché impari il mestiere di calzolaio. Quando torna a casa dal lavoro, stanco e affamato per la dura giornata trascorsa tra suole e lacci, però, trova ben poco da mettere sotto i denti: una fetta di polenta e due fichi secchi. «Mamma, io sono così grande e mi date due fichi così piccoli dopo una giornata di lavoro?», chiede allora. «Aprili in mezzo e diventeranno quattro», questa la risposta di donna Teresa. Elia deve necessariamente trovare un’occupazione più remunerativa. Ed è proprio allora che nella sua vita fa la comparsa, per la prima volta, la parola chiave di tutta la sua vita: seminario.


La nascita della vocazione sacerdotale


Novanta lire, questo lo stipendio mensile che il seminario di Clusone, comune del bergamasco, fornisce al giovane Elia. Le sue mansioni in questo istituto lo vedono impegnato come portiere, ma non solo. Bellebono si impegna nella pulizia delle scale, delle camere, e nelle ore libere – per guadagnare di più – ripara anche le scarpe ai chierici e ai professori del seminario. Tutto lo stipendio viene mandato alla sua famiglia.


È proprio in seminario che avviene uno degli incontri più importanti della sua vita: qui incontra il direttore spirituale dei chierici, monsignor Piccardi, con il quale trascorre molto tempo quando è libero dal lavoro. Cerca, soprattutto, di imparare l’arte della meditazione e trova nel Monsignore il primo maestro della sua spiritualità. Anche in seminario, le giornate sono scandite dalla santa Messa, come quando era chierichetto nella sua parrocchia di Cividate al Piano. Nasce, così, in lui il desiderio forte di intraprendere il cammino verso il sacerdozio. I semi che nella prima giovinezza erano stati gettati dal Signore cominciano a far fiorire le prime verdi foglie.


Gli anni del suo apprendistato al seminario di Clusone vengono segnati anche da un altro importante incontro: quello con padre Longoni. Elia trova in questo sacerdote un’altra guida importante per la sua vita, per la sua fede e per la sua spiritualità. Sono gli incontri dettati dal Signore.


Militare a Tirana: per la prima volta al servizio di Dio


Questo periodo presso il seminario di Clusone viene interrotto bruscamente: nel 1936 muore la mamma di Elia e poi anche uno dei suoi fratelli. In questa situazione, Bellebono viene chiamato per il servizio militare e lui sintetizza quest’esperienza con le seguenti parole: «Morta la mamma e il fratello Santo, di lì a poco tempo mi chiamarono a militare: prima Brescia, Verona, poi partii per l’Albania con la Divisione Lupi di Toscana e da Bari sbarcai a Durazzo. Da qui sono andato fino a Koriza, dove c’era un drappello di artiglieria e l’ospedale da campo 402 in cui ho prestato servizio. Ma durante le marce, le scarpe mi rompevano i piedi che sanguinavano e spesso buttavo le scarpe sopra lo zaino preferendo andare scalzo». L’immagine di Elia, calzolaio, che cammina scalzo perché le scarpe gli fanno male, è quasi un’immagine simbolo e ci offre la possibilità di comprendere il suo cammino spirituale. In quel viaggio in Albania, non rimane solo scalzo delle scarpe, ma di ben altro: si spoglia del suo passato, prima di tutto. E solo spogliandosi di questo, riesce a cercare dentro di sé la sua vocazione su questa terra. È in questo frangente così particolare della sua vita, infatti, quando è lontano dal suo paese natale, lontano da tutti, che Elia scopre di essere chiamato dal Signore al sacerdozio: egli è chiamato a servire Dio e comincia a farlo a Tirana, in un modo tutto particolare.
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